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			Prefazione all’edizione italiana

			Il volume che il lettore ha tra le mani contiene due opere di William Perkins (1558-1602), probabilmente il maggiore dei grandi architetti del puritanesimo inglese. Mentre una parte de La chiamata al ministero era già stata pubblicata in italiano in un numero della Rivista di pratica pastorale [1], il resto appare per la prima volta tradotto nella nostra lingua.

			In particolare Alfa & Omega si compiace di offrire ai lettori italiani L’arte del profetizzare. Si tratta di un’opera che può considerarsi un manuale di omiletica evangelica che, sebbene semplice e breve, è di gran pregio. Prima di tutto perché vi sono espressi e illustrati i grandi principi che hanno costituito la forza, l’efficacia e, se mi è concesso di aggiungerlo, la “popolarità” della predicazione dei riformatori continentali quali Zwingli, Lutero, Calvino, Bullinger, Ecolampadio e di altri “giganti” che vissero nell’Europa del XVI secolo ai quali, coloro che furono etichettati come “puritani”, si rifecero. Quest’opera, pubblicata originariamente in latino nel 1597 e poi in inglese nel 1606, riconosce la Scrittura come unica fonte dell’autentica predicazione cristiana (capp. 2, 3), offre dei solidi e sicuri principi interpretativi (capp. 4-6), si sofferma sull’importanza dell’applicazione (capp. 7-8), tratta del modo migliore di esporre il sermone non trascurando alcuni aspetti tecnici, ma avendo ben cura di porre in risalto la questione vitale del carattere del predicatore (capp. 9-10) e si completa con un breve ma pungente riferimento alla preghiera pubblica del predicatore che definisce come «il secondo aspetto del profetizzare» che «rende il ministro la voce del popolo, nell’invocare Dio» [2].

			Si comprenderà quindi che ne L’arte del profetizzare il lettore non troverà consigli su come ricevere “il battesimo nello Spirito Santo” e su come ottenere il carisma della profezia. Speriamo sinceramente che nessuno sia stato tratto in inganno dal titolo. Perkins, infatti, non tratta del parlare estatico di chi diffonderebbe nuova conoscenza, né si riferisce ad una percezione speciale di fatti e persone capace di conferire, a chi ne sarebbe dotato, la facoltà di proferire messaggi che procedono direttamente da Dio. Che questi messaggi siano poi fallibili o infallibili, in fondo non ha grande importanza, il libro intero è assolutamente agli antipodi di una tale concezione della profezia e del profeta.

			Secondo Perkins il profeta è «il ministro del Vangelo» ed egli «ha due soli doveri: predicare la Parola e pregare Dio per conto del popolo» [3]. Queste semplici parole definiscono con chiarezza sia l’ufficio sia il compito del profeta e ne sottolineano sia l’aspetto tecnico, che quello spirituale.

			“Tutto qua?”, potrebbe obiettare qualcuno. Tutto qua!

			E di certo non è poco. Non è poco non solo per il pulpito cattolico romano che continua a mescolare all’acqua pura della Scrittura quella avvelenata attinta dalla fonte della tradizione, ma è tanto anche per certi ambienti evangelici che, se Lutero fosse ancora vivo, sarebbero da lui apostrofati con le stesse parole che nel 1517 rivolse ai predicatori delle indulgenze, allorché li accusò dicendo: «predicano l’uomo», ovvero proclamano idee umane e fasulle, anziché annunciare «la croce di Cristo» [4].

			Ne L’arte del profetizzare Perkins ha molto da dire non solo a predicatori eretici ed apostati, ma anche a tantissimi predicatori Riformati contemporanei che hanno studiato a fondo per divenire degli abili e coscienziosi espositori della Bibbia. Infatti sono molti, e forse troppi, gli uomini che padroneggiano le lingue originali e le discipline esegetiche, tengono nella debita considerazione il genere letterario del passo, lo pongono alla luce di una sana teologia sistematica e non trascurano di trattarlo nell’ambito della sua appropriata collocazione nel piano storico-redentivo di Dio e che, tuttavia, nonostante predichino la verità del Vangelo, non hanno la stessa efficacia e il medesimo successo di William Perkins, il quale ci insegna a non disgiungere mai la vastità dell’erudizione dalla profondità del fervore e della pietà evangelica. Tale felice congiunzione possiamo scorgerla in un ben noto aneddoto che riguarda la vita dell’autore, riportatoci da Samuel Clarke il quale, a sua volta lo attinse dallo scritto di un cronista contemporaneo di Perkins e che racconta di un giorno in cui il predicatore andò ad assistere all’esecuzione di un criminale.

			Clarke, riportando l’accaduto, riferisce che, nel salire le scale del patibolo, il condannato a morte appariva visibilmente ansioso e impaurito. Vedendolo in quello stato, William Perkins, che si trovava tra gli astanti, gli si rivolse gridando: «Che c’è? Che succede? Hai paura di morire?» Al che il prigioniero gli confessò che più che la morte stessa temeva ciò che sarebbe venuto dopo. Sicché Perkins gl’intimò: «Torna giù e vedrai cosa farà la grazia di Dio per te per fortificarti. Quando il prigioniero scese, Perkins gli s’inginocchiò accanto tenendolo per mano e innalzò una preghiera di confessione di peccato talmente efficace che il prigioniero proruppe in lacrime. Quando il ministro di Dio fu sufficientemente convinto che il prigioniero era ormai umiliato abbastanza, continuando a pregare, presentò il messaggio evangelico della salvezza.

			Clarke continua il suo racconto riportando le parole del cronista che scrisse: «Gli occhi del prigioniero si aprirono ed egli vide la gravità dei suoi peccati e la sufficienza del sangue di Cristo per la sua giustificazione; queste verità toccarono la sua coscienza in modo tanto potente che egli cominciò a piangere di gioia a motivo della consolazione interiore che aveva sperimentato».

			La storia si conclude con il prigioniero che si alza in piedi, sale su per le scale del suo patibolo, testimonia pubblicamente della sua salvezza mediante il sangue di Cristo e affronta la morte con coraggio [5].

			Se questo breve trattato su L’arte del profetizzare permetterà a qualcuno di noi di predicare e di pregare meglio di come abbiamo fatto fino ad ora, e se riuscirà ad accendere la medesima fiamma che arse nel cuore suo autore, si potrà dire che sarà stato “un successo editoriale”.


			In merito a La chiamata al ministero, al fine di definire il ministero evangelico, Perkins, in modo piuttosto originale, prende le mosse da un testo dell’Antico Testamento (Giobbe 33:23-24) per parlare della natura stessa del ministro quale “messaggero o interprete” di Dio per gli uomini e per mostrare la preziosità e la rarità di un tale ministero, esponendo il suo compito, le promesse divine che accompagnano i veri ministri e ciò che costituisce la loro autorità.

			In seguito, mediante la magistrale spiegazione della chiamata del profeta Isaia (Isaia 6), il quadro che viene delineato davanti al lettore è quello di un uomo che, prima ancora di godere del grande onore di essere un ministro di Dio, porta la tremenda responsabilità di recare il messaggio della salvezza a santi e peccatori. Egli, per essere un degno messaggero di Dio deve averlo contemplato nella sua trascendente santità, deve avere avuto la chiara e spaventevole visione della propria corruzione e quella degli autentici bisogni del popolo al quale deve rendere il proprio servizio. Dev’essere un uomo purificato da Dio, inviato da Dio e da Dio sostenuto per svolgere con fedeltà un compito che non sarà né facile né piacevole.

			Anche in questo caso Perkins non tralascia di applicare in modo fedele e dettagliato i passi esposti e, seppure a più di cinquecento anni di distanza, lancia delle sfide che speriamo vengano accolte dalle chiese contemporanee, la maggior parte delle quali, purtroppo, guarda in direzioni ben diverse per identificare coloro che assumeranno il ruolo di predicatori, pastori e conduttori del popolo di Cristo. 

			Preghiamo anche noi affinché di molti che leggeranno queste parole e che saranno incoraggiati a intraprendere o a proseguire il corso della preparazione al ministero pastorale si possa dire: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Salmi 118:26). E anche: «Quanto sono belli, sui monti, i piedi del messaggero di buone notizie, che annunzia la pace, che è araldo di notizie liete, che annunzia la salvezza, che dice a Sion: “Il tuo Dio regna!”» (Isaia 52:7).

			NAZZARENO ULFO
Pastore della Chiesa Cristiana Evangelica 
“Sola Grazia” di Caltanissetta
Caltanissetta, 22 maggio 2019

			 

			Prefazione all’edizione inglese

			I cristiani di oggi sono grandemente in debito, benché buona parte di loro fatichi a riconoscerlo, con il grande predicatore e teologo puritano William Perkins.

			Ecco qualche informazione sul suo conto: Perkins nacque nel 1558 a Marston Jabbet, nel Warwickshire, e studiò presso il Christ’s College di Cambridge laureandosi nel 1581. Rimase membro del Christ’s College fino al 1595 e svolse il suo ministero di predicatore nella chiesa di Great St. Andrews dal 1584 fino alla sua morte, avvenuta nel 1602 all’età di quarantaquattro anni.

			Uomo di notevole abilità, Perkins è stato definito «il puritano dei tempi dei Tudor» [6]. Fu uno strumento di cui Dio si servì per risvegliare molte anime e trasformare la vita di molti credenti. Egli riconobbe la vitale importanza della devozione cristiana e colse il decisivo valore che Dio stesso aveva attribuito al messaggio annunciato dai pulpiti in Inghilterra. Con questa visione si impegnò a proclamare il Vangelo. Le sue opere, raccolte in tre imponenti volumi, testimoniano della potenza con cui lo fece.

			Perkins si distingue, nella storia della chiesa d’Inghilterra successiva alla Riforma, per l’enorme impatto che la sua predicazione ha avuto su generazioni di predicatori del Vangelo. Nei trattati qui pubblicati si può ancora percepire, in qualche misura, quale rilevanza egli attribuisse ad un ministero genuinamente biblico e potente. Seppure in qualche modo modernizzati, essi ci giungono in una veste non abbreviata.

			L’ardente desiderio del progresso del Vangelo non fu sempre la principale caratteristica della vita di William Perkins; durante i primi anni trascorsi a Cambridge, infatti, egli visse del tutto lontano da Cristo. Grazie però alla misericordia di Dio, come il figlio prodigo egli “rientrò in sé”. Secondo la tradizione, questo risveglio cominciò quando ebbe l’occasione di sentire una donna pronunciare questa minaccia a suo figlio: «Frena la lingua, altrimenti ti dò a quell’ubriacone di Perkins».  Senza dubbio varie influenze, inclusa quella del suo tutore, il famoso predicatore evangelico Laurence Chaderton, giovarono al compimento del piano di Dio per la vita del predicatore; e così, dopo essere stato attirato a Cristo in modo irresistibile e meraviglioso, Perkins mise la propria vita totalmente al servizio del suo nuovo Padrone, in segno di gratitudine e tributo, e cominciò a predicare ai condannati, detenuti nella prigione del castello della sua città. In seguito egli esercitò i suoi notevoli doni dal pulpito di Great St. Andrews, dove portò avanti il ministero fino alla sua morte.

			L’impatto del ministero di Perkins fu tale che quando il giovane John Cotton udì la campana della chiesa suonare a lutto per la sua morte, si rallegrò pensando che la propria coscienza non sarebbe più stata sferzata dai sermoni del predicatore. Una decina d’anni più tardi, quando il dodicenne Thomas Goodwin si presentò a Cambridge nel 1613, «la città era ancora invasa dai discorsi sulla potenza del ministero del signor Perkins, ancora fresco nella memoria di quegli uomini» [7].

			La predicazione di Perkins era caratterizzata dal cosiddetto “stile franco”. La definizione si spiega da sé. In contrasto con la “faceta”, predicazione che faceva uso di fogge ed espedienti dell’eloquenza umana e della retorica classica, Perkins credeva che la predicazione si dovesse conformare all’obiettivo apostolico del rendere pubblica la verità (cfr. 2 Corinzi 4:2). Sorse quindi un nuovo modello “spirituale” di predicazione che si potrebbe far risalire all’esempio dei grandi profeti biblici quali Mosè, Elia, Isaia, Geremia, Giovanni il battista e perfino di Paolo e del Signore Gesù Cristo stesso. Per esemplificare questo modello, il ministero del pulpito di Perkins fu caratterizzato dall’interpretazione biblica, marcata da «una grande franchezza nel parlare» (2 Corinzi 3:12, Nuova Diodati). La spiegazione e l’applicazione del testo della Scrittura in modo schietto e semplice e, al contempo, il parlare vigoroso e diretto, furono i tratti distintivi della sua predicazione.

			Il suo stile semplice non era certo privo di finezza o di un imponente uso dell’immaginazione e le sue parole miravano sempre alla mente al fine di raggiungere la coscienza, pur non essendo mai finalizzate ad impressionare e compiacere il mero gusto estetico con un’oratoria intelligente o sfoggiando la propria cultura e conoscenza. Il suo stile franco si rivolgeva interamente al gusto spirituale, e solo quelli che lo possedevano erano in grado di apprezzare il “puro latte spirituale” dell’insegnamento biblico.

			A tal riguardo, l’esperienza che visse e riportò Robert Bolton (1572-1631), uno studente del Lincoln and Brasenose College di Oxford, è illuminante. Durante una visita a Cambridge questo giovane orgoglioso e sprezzante dei comandamenti, udì Perkins predicare e lo classificò subito come «un tipo sterile, vuoto, un accademico mediocre» [8]. In seguito, però, Dio lo trasse a sé, facendogli sperimentare una profonda e dolorosa convinzione di peccato, e fu così che quello stesso Bolton giunse a ritenere Perkins «il giovane teologo più erudito e devoto che la nostra chiesa abbia mai avuto da molti anni a questa parte» [9].

			Il suo stile franco può essere descritto in questo modo: il testo del sermone, che fosse un breve testo o un intero passo, veniva spiegato nel suo contesto; la dottrina, o l’insegnamento principale di quel passo, veniva illustrata in modo chiaro e conciso; seguiva poi un’accurata applicazione agli ascoltatori e la spiegazione veniva ampliata con gli “usi”. In questo modo il messaggio della Scrittura veniva applicato all’uditorio sia a livello individuale e pratico, sia a livello congregazionale e nazionale. Cosa insegna la Scrittura? Come applicarlo a noi oggi? Cosa dobbiamo fare in risposta? Come ci insegna a farlo la Scrittura? Queste divennero le questioni trattate con serietà e vigore dal pulpito. L’erudizione biblica e classica erano sovente presenti, ma solitamente in modo velato; i sermoni di molti predicatori dallo stile franco scintillavano di linguaggio vivido e illustrazioni illuminanti, ma l’obiettivo principale era predicare Cristo e raggiungere il cuore. Tutto il resto era al servizio di questo obiettivo.

			Lo stile franco era perciò molto di più che una semplice formula per l’esposizione biblica e si contraddistingueva per un’ulteriore credenziale apostolica: la potenza. Il fulcro della predicazione era costituito da un’analisi minuziosa della Scrittura e dall’accorato appello rivolto alla coscienza di coloro che ne ascoltavano la spiegazione.

			Perkins credeva che il compito dell’insegnamento fosse quello di “trapassare il cuore” di coloro che l’ascoltavano, ma al tempo stesso egli vedeva nel predicatore un medico dell’anima, il quale, in virtù della propria conoscenza dei rimedi biblici, era in grado di lavare le ferite e guarire la malattia spirituale del popolo di Dio per mezzo della grazia di Cristo. Come le seguenti pagine dimostreranno chiaramente, Perkins comprese che la Parola di Dio va applicata ad un’ampia varietà di condizioni spirituali. Come i teologi di Westminster, suoi eredi spirituali, egli riconobbe che questo era forse l’aspetto che richiedeva gli sforzi maggiori, ma potenzialmente anche il più importante.

			Con la sua predicazione a Great St. Andrew, Perkins dimostrò di essere un eminente esempio dei principi che enunciava e stabilì il modello che giganti del pulpito, come John Cotton, Thomas Goodwin, John Preston, Richard Sibbes e molti altri, avrebbero emulato. È questa ricca dimensione personale che lascia intravedere uno spirito di autenticità in queste pagine. Sebbene esse arrivino al lettore in forma riadattata al XX secolo rispetto al linguaggio del XVI secolo, non si può fare a meno di cogliervi la melodia della verità.

			Vengono qui proposti al lettore due eminenti trattati di Perkins: L’arte del profetizzare e La chiamata al ministero. Comune a queste opere è l’ardente desiderio che la gloria di Dio sia onorata e che la sua Parola riceva il posto che merita nella vita della chiesa.

			L’arte del profetizzare

			Pubblicato per la prima volta in latino nel 1592, L’arte del profetizzare fu tradotto in inglese nel 1606, quattro anni dopo la morte di Perkins.

			È probabile che il titolo stesso attiri compratori nello scenario della chiesa contemporanea e potrebbe quindi essere necessario spiegare esattamente ciò che in realtà Perkins intende.

			Come si può immediatamente cogliere da un primo sguardo alle pagine di questo libretto, con il termine “profetizzare” Perkins si riferisce al compito del ministro del Vangelo che si trova nella grande successione di profeti e apostoli della Bibbia, i quali interpretarono la Parola di Dio e si posero devotamente fra Dio e il popolo:

			La profezia è composta da due parti: la predicazione della Parola e la preghiera pubblica. Pertanto il profeta (cioè il ministro del Vangelo) ha due soli doveri: predicare la Parola e pregare Dio per conto del popolo [10].

			Per questo motivo, la conditio sine qua non è una chiara comprensione del messaggio della Scrittura e l’abilità di spiegarla e applicarla al popolo. Perkins si impegna perciò a fornire una valutazione della natura e contenuto della Scrittura e dei principi con cui possiamo correttamente trattarla e interpretarla. Lo fa con semplicità, fascino e una non indifferente penetrazione pratica nello studio personale della Bibbia. Sebbene non ci offra un sistema di interpretazione biblica completo, egli ci fornisce un piccolo manuale di istruzioni che risulterà prezioso ancora oggi per coloro che hanno bisogno di rivedere il proprio approccio allo studio della Bibbia, nonché per molti che sono solo agli inizi.

			Tuttavia, come ci si può aspettare da Perkins, l’elemento distintivo di questo suo trattato è l’attenzione prestata all’applicazione della Scrittura e il suo utilizzo nella predicazione pubblica. A questo riguardo egli istruisce, stimola e sfida tutti coloro i quali trattano la Parola di Dio in pubblico, sia che si tratti di guidare gruppi di studio della Bibbia, insegnare a bambini e giovani, o predicare in assemblee più ampie del popolo di Dio.

			A differenza di molti altri manuali che forniscono principi d’interpretazione letterale (a volte senza dare indicazione alcuna a proposito delle differenze fra la Bibbia e la letteratura secolare), il punto di partenza per l’opera di Perkins è radicato nell’insegnamento del Nuovo Testamento secondo cui la Scrittura è «utile a insegnare, a riprendere, a correggere e a educare alla giustizia» (2 Timoteo 3:16). Per Perkins, è innanzitutto necessario comprendere appieno lo scopo (ovvero l’“utilità”) della Parola di Dio per coglierne il vero e autentico significato.

			Come viene oggi ampiamente riconosciuto, una delle maggiori influenze educative che William Perkins ricevette, fu la nuova logica che è associata al nome del francese Pierre de la Ramée (1515-1572). Questa emerse a Cambridge, in larga misura per mezzo delle conferenze che il tutore di Perkins, Laurance Chaderton, tenne sull’opera di Ramée. Il lettore moderno afferrerà il gusto di questo nuovo metodo, notando il modo in cui Perkins usa la duplice suddivisione quando spiega e analizza la natura della predicazione. La profezia così intesa consiste di due parti: (i) la predicazione e (ii) la preghiera. La predicazione può essere scomposta in (i) preparazione e (ii) proclamazione. La preparazione implica (i) l’interpretazione e (ii) la divisione del testo. La divisione include (i) la ripartizione e (ii) l’applicazione.

			Qualunque opinione si abbia in merito all’influenza di questa nuova logica ramista come strumento per comprendere e spiegare la predicazione, non si potrà leggere L’arte di profetizzare senza cogliere un’eco del battito del cuore del grande movimento spirituale nel quale Perkins rivestì un ruolo altamente strategico. Quest’opera, oltre a stimolare un’ulteriore, più accurata e profonda meditazione della Parola di Dio, susciterà nel lettore un maggiore desiderio di vedere la Parola di Dio applicata alla propria vita.

			La chiamata al ministero

			Le due parti di quest’opera, pubblicata per la prima volta nel 1605, si pongono l’obiettivo di condurci al cuore della riforma della chiesa. Questi discorsi, annotati da William Crashaw, discepolo di Perkins, interpretano Giobbe 33:23-34 e Isaia 6, dirigendo la nostra attenzione su ciò che Dio vuole che i ministri del Vangelo facciano e siano.

			Quella che viene definita, è una regola generale che si applica sia al pulpito che alla gente. Perciò, questo trattato è particolarmente appropriato al giorno d’oggi, dal momento che la mancanza di chiarezza riguardo al dovere e dei ministri e al loro valore sembra essere abbastanza diffusa nelle chiese e nel mondo.

			Un mio amico e collega nel ministero racconta che un giorno, mentre falciava l’erba del suo prato, fu interrotto da una domanda di due bambini che volevano risolvere una discussione fra di loro. Uno di loro disse: «Signor […], lei è il primo ministro, non è vero?». Che il ministero cristiano venga confuso con una così alta carica politica è oggi così inverosimile da sembrare divertente. Nel mondo secolare, l’opera del ministero del Vangelo è poco stimata e, in molti casi, pubblicamente disprezzata o quanto meno ridicolizzata. La cosa tragica è che, in qualche misura, questo è vero anche all’interno della chiesa. Ne è prova, come fu anche ai tempi di Perkins, il modo in cui molti ministri del Vangelo faticano a mantenere se stessi e le loro famiglie, nonché a far fronte alle spese ministeriali, a causa delle remunerazioni assolutamente inadeguate che percepiscono. È quasi inevitabile perciò, che i ministri del Vangelo abbiano la sensazione che il loro ufficio e la loro persona siano stati declassati.

			Tale è l’epoca in cui viviamo, ma per molti versi fu così anche l’epoca di Perkins. Egli assistette alle medesime tendenze: abili cristiani avevano successo nel mondo secolare e godevano di eccellenti salari e del rispetto della loro buona posizione, mentre i loro amici impegnati nel ministero cristiano godevano di relativamente poco, in termini di benessere e rispetto. Perkins aveva però imparato a pensare con una mente biblica e a vedere con gli occhi della fede e oggi i ministri cristiani devono imparare a fare altrettanto. Se i più alti privilegi di cui un individuo può godere in questo mondo, sono il perdono dei peccati, la giustificazione e la riconciliazione con Dio, l’adozione nella sua famiglia e la certezza della gloria eterna, allora non esistono dovere, privilegio e ruolo più nobili di quelli propri del ministro del Vangelo, a cui è dato il compito di presentare il regno di Dio a coloro che credono.

			Perkins si dilunga nel sottolineare questo alto privilegio. In realtà lo fa in modi che potrebbero irritare sensibilmente le visioni egalitarie, individualistiche e fai da te della vita cristiana. Egli insiste, per esempio, che è un privilegio peculiare del ministro del Vangelo proclamare il perdono dei peccati. Il fatto che questo possa suonare “sacerdotalistico”, è forse indicativo di quanto poco oggi si pensi al ministero come ad una chiamata speciale e santa, e come al mezzo con cui Dio sceglie di rivelarci la sua parola di grazia.

			Avendo rifiutato la Parola di Dio, è ai dottori di famiglia, oberati di lavoro, agli analisti e agli psichiatri, che uomini e donne si rivolgono oggigiorno per esorcizzare i demoni delle loro menti e per liberare la coscienza dalla colpa che li opprime. Altri si rivolgono alle rassicurazioni popolari del momento per convincersi che “tutto andrà bene”. Contrariamente al ministero del Vangelo, queste occupazioni ricevono rispetto e seguito. Tuttavia, i sedativi e l’“auto-perdono”, la nostra famiglia e la società, non possono rimpiazzare l’annuncio del perdono di Dio. Poiché è contro Dio che noi abbiamo peccato (Salmi 51:4), soltanto lui ci può perdonare. È al Vangelo di Cristo, e di riflesso al suo ministro, scelto e inviato da Dio per il nostro bene, che dobbiamo rivolgerci per avere le nostre coscienze lavate. Se avremo afferrato questo concetto, che siamo pastori o membri della chiesa, cominceremo a comprendere quanto siano in realtà elevati i doveri e la dignità del ministero del Vangelo.

			In queste pagine, le parole di William Perkins giungono a noi in lingua moderna, ma a quest’opera serve molto di più di un linguaggio modernizzato per portare frutto. I durevoli princìpi che l’autore insegna devono essere tradotti in termini di carne e sangue nei nostri pulpiti e nelle nostre vite. Una cosa è ammirare l’arte della predicazione e capire i doveri e la dignità del ministero, ma ben altro è sforzarsi e pregare che ciò che ci è possibile ammirare nell’insegnamento di Perkins venga messo in pratica nel ministero del Vangelo ai nostri giorni. Sotto la guida di Dio, però, la lettura di queste pagine, scritte molto tempo fa da William Perkins, servirà a condurci nella giusta direzione.

			SINCLAIR B. FERGUSON
Seminario Teologico di Westminster
Philadelphia, U.S.A.

			
				
					NOTE

					1 William Perkins, “La chiamata al ministero e la visione di Dio”, Rivista di pratica pastorale, Roma, Sentieri Antichi, 1998/3 pp. 26-37, 1998/4 pp. 25-38.

				

				
					2 Infra, p. 103.
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					4 Mi riferisco a quanto espresso nelle tesi sulle indulgenze n. 27, 92 e 93. 
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			L’arte del
profetizzare

			 

			Prefazione

			Le pagine che seguono sono state scritte per i fedeli ministri del Vangelo e per tutti coloro che hanno a cuore e cercano la conoscenza della santa erudizione.

			La preparazione dei sermoni è un compito giornaliero nella chiesa, ma rimane tuttavia una responsabilità tremenda e molto onerosa. Difficilmente vi possono essere delle sfide più impegnative nelle discipline teologiche di quella dell’omiletica. Essa si occupa della profezia, la quale appartiene ai «doni maggiori» (1 Corinzi 12:31), per via della sua dignità e della sua utilità.

			Per quanto concerne la sua dignità, la predicazione ha un duplice valore: (1) contribuisce a raccogliere la chiesa e a radunare tutti gli eletti; (2) allontana i lupi dagli ovili del Signore. La predicazione è la flexanima, ovvero ciò che attrae l’anima, per mezzo della quale le nostre menti ostinate vengono conquistate e trasformate da uno stile di vita empio e pagano, a una vita cristiana di fede e ravvedimento. Essa è anche l’arma che ha scosso le fondamenta delle eresie dell’antichità e che, più recentemente, ha ridimensionato la forza dell’Anticristo. Pertanto, se qualcuno chiedesse quale sia il dono spirituale più eccellente, il premio dovrebbe indubbiamente essere conferito al profetizzare.

			Quanto più qualcosa è buono, tanto più merita di essere presentato con cura e accostato ad un’ampia varietà di suggerimenti saggi e coerenti. Purtroppo, però, questo compito giornaliero viene spesso scarsamente e malamente considerato, se paragonato all’attenzione che ricevono altre discipline. Per questa ragione ho voluto studiare accuratamente gli scritti dei teologi, ricavando dai loro insegnamenti una serie di regole e di princìpi, e cercando di spiegarli in modo da renderli utili e facili da ricordare.

			Affido ora alla stampa queste riflessioni sulla predicazione, perché vengano approvate se sono di qualche valore, oppure criticate e respinte se ritenute inadeguate. Se questo stile di predicazione vi persuade, camminate con me; se avete dei dubbi, fatemi delle domande; se realizzate di aver camminato sul sentiero sbagliato, ritornate con me su quello giusto; se vedete che io sono andato fuori strada, richiamatemi sulla strada su cui siete voi. Il vostro apprezzamento per me diventerà abbastanza presto disapprovazione, se non vi piacciono gli uomini devoti e mentalmente onesti! Se doveste invece avere qualche lamentela su queste pagine, per quanto poche, la mia coscienza è sufficientemente forte da difendersi dal criticismo, perché la mia unica preoccupazione è stata di servire la chiesa di Dio. Vi affido quindi a lui e affido questo scritto sull’arte del profetizzare, sia a voi, che a lui.

			WILLIAM PERKINS
12 dicembre 1592
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			La chiamata
al ministero
Parte prima

			 

			Introduzione

			I capitoli 32 e 33 di Giobbe riportano una discussione fra Eliu e Giobbe. Eliu viene ritratto come un giovane impegnato, erudito e capace, e la loro conversazione è centrata su alcuni dei più importanti e profondi temi teologici. Possiamo considerare Giobbe 33:1-7 come la prefazione al discorso di Eliu. Ai vv. 8-13, egli ripete e critica alcune delle asserzioni di Giobbe; mentre nella parte successiva fino ai vv. 32-33 egli istruisce Giobbe su due particolari punti, in connessione con il modo in cui Dio agisce con i peccatori:

			1.	Come Dio preserva un peccatore da cadute.

			2.	Come Dio ristabilisce un peccatore che è caduto.

			Eliu spiega che i mezzi con cui Dio protegge un peccatore sono di due tipi:

			1.	Ammonimenti dati per mezzo di sogni e visioni.

			2.	Se questi non ottengono il risultato voluto, allora Dio usa il flagello e le correzioni.

			Questi ultimi vengono spiegati dal v. 13 in poi. Eliu solleva poi il suo secondo punto, cioè la riabilitazione di un peccatore caduto preda della propria corruzione, nel caso in cui questi due mezzi non sono stati sufficienti a proteggerlo:


			Ma se, presso di lui, c’è un messaggero, un interprete, uno solo tra i mille che mostri all’uomo il suo dovere, Dio ha pietà di lui e dice: «Risparmialo, che non scenda nella fossa! Ho trovato il suo riscatto». (Giobbe 33:23-24)


			Restando su questo argomento, continua con:

			1.	Il rimedio e i mezzi della riabilitazione.

			2.	L’effetto di tale riabilitazione.

			Il rimedio è spiegato ai vv. 23 e 24. Nel resto del capitolo, vengono poi descritti gli effetti. Quando un peccatore è riabilitato dal ravvedimento, le grazie di Dio, per l’anima e per il corpo, vengono riversate su di lui.

			Pertanto, il punto di questo passo della Scrittura è che Dio, nella sua misericordia, usa dei mezzi per proteggere il peccatore dal cadere nel peccato. Se questi però falliscono, allora egli concede una misura maggiore di misericordia al fine di ristabilirlo. Questa è la somma e la sostanza del passo. Per quanto ci riguarda vogliamo interessarci a questi mezzi e rimedi.

			Dio si serve del ravvedimento per ristabilire un peccatore dopo la sua caduta e per mezzo di esso lo eleva ad una condizione migliore di quella in cui si trovava prima. Questo è quanto viene insegnato direttamente e indirettamente in questo testo; tuttavia, lo strumento utilizzato per compiere questa importante opera è chiaramente il ministro di Dio, legittimamente chiamato e mandato da lui e incaricato dalla sua chiesa a svolgere tale grandioso dovere. Di conseguenza, queste parole contengono una preziosa descrizione del vero ministro e lo definiscono in cinque modi:

			1.	Col suo titolo: egli è un «messaggero» e un «interprete».

			2.	Con la sua rarità: egli è «uno solo tra i mille».

			3.	Col suo compito: egli deve «mostrare all’uomo il suo dovere».

			4.	Con la benedizione che Dio dà alle sue fatiche: «Dio ha pietà di lui».

			5.	Con il suo mandato e autorità che emergono dalle ultime parole che Dio dirà: «Risparmialo, che non scenda nella fossa! Ho trovato il suo riscatto».

			Qui di seguito analizzeremo e spiegheremo brevemente queste caratteristiche di un vero ministro.

			 

			1

			Le qualifiche dei veri ministri

			Messaggero

			Il primo titolo di un ministro è “messaggero” o “angelo”. Questo è il titolo che gli viene attribuito qui, come pure in altri passi delle Scritture: «Egli è il messaggero del Signore degli eserciti» (Malachia 2:7); in Apocalisse 2 e 3 i ministri delle sette chiese sono chiamati angeli. A volte il ministro è definito l’angelo di Dio, mentre altre volte è l’angelo della chiesa, cioè un angelo o un messaggero mandato da Dio alla sua chiesa. Questo punto ha una vasta applicazione.

			In primo luogo, per i ministri stessi. Queste pagine sono largamente destinate a coloro che sono profeti, o figli di profeti [1]. Se siete profeti, siete angeli di Dio; se siete figli di profeti, siete destinati a diventare angeli di Dio. Dovete comprendere il vostro dovere: profeti e ministri sono angeli, e questa è la reale natura della loro vocazione. Dovete perciò predicare la Parola di Dio come parola di Dio e dispensarla come l’avete ricevuta.

			Gli angeli, gli ambasciatori e i messaggeri, non portano il loro personale messaggio, ma il quello dei signori e padroni che li hanno mandati. Analogamente, i ministri portano il messaggio del Signore degli eserciti e hanno quindi il dovere di impartirlo come il messaggio del Signore, non come il loro.

			L’apostolo Pietro fa questa esortazione: «Se uno parla, lo faccia [non ripetendo la Parola di Dio, ma] come si annunciano gli oracoli di Dio» (1 Pietro 4:11). La Parola di Dio deve essere annunciata nel modo corretto, come Parola di Dio. Noi dobbiamo dimostrare la nostra fedeltà al Signore divulgando il messaggio che egli stesso ci ha onorato di portare. La Parola di Dio è pura e pertanto deve essere studiata ed esposta con purezza. Tutti quelli che sono angeli di Dio (e desiderano essere onorati come i suoi angeli e ambasciatori) si assumano le responsabilità degli angeli di Dio, per evitare di sminuire il potere e la maestà della Parola di Dio a causa del modo in cui la annunciano, come quei tali che rovinano una bella storia per il modo in cui la raccontano.

			In secondo luogo, se i ministri sono angeli di Dio, devono predicare la Parola di Dio in un modo che esprima e dimostri lo Spirito di Dio, perché lo Spirito di Dio deve parlare attraverso l’angelo di Dio.

			...
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					1 Cioè quelli che sono impegnati nel ministero della predicazione o che si stanno preparando per questo.
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			Introduzione

			«Allora io dissi: “Guai a me, sono perduto! Perché io sono un uomo dalle labbra impure e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure; e i miei occhi hanno visto il Re, il Signore degli eserciti”! Ma uno dei serafini volò verso di me, tenendo in mano un carbone ardente, tolto con le molle dall’altare. Mi toccò con esso la bocca, e disse: “Ecco, questo ti ha toccato le labbra, la tua iniquità è tolta e il tuo peccato è espiato”. Poi udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò? E chi andrà per noi?” Allora io risposi: “Eccomi, manda me!” Ed egli disse: “Va’…”». (Isaia 6:5-9)


			I primi cinque capitoli del libro di Isaia contengono i sermoni che il profeta predicò durante il regno di Uzzia, re di Giuda. Il sesto capitolo introduce quelli che egli espose durante il regno di Iotam, Acaz ed Ezechia (Isaia 1:1). Prima che Iotam salisse al trono, il Signore volle confermare la sua chiamata ad Isaia. Uzzia, colui che regnava quando il profeta fu chiamato la prima volta, era ormai morto.

			...
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